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77 quadro internazionale dominato da spaventosi conflitti, nuove tensioni e drammatici dilemmi 

aesce 
la minaccia USA 

sul Salvador 
Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Gli Stati Uniti 
interverranno direttamente, 
cioè con proprie forze armate, 
nel Salvador? Il pericolo in
combe, ma non ce n'è ancora 
la conferma. L'amministra* 
zione per il momento ha un 
atteggiamento ambiguo dovu
to probabilmente a dissensi 
interni circa le conseguenze di 
un'iniziativa che per molti 
versi ricorda all'opinione pub
blica americana e mondiale le 
prime inquietanti sequenze di 
quella che poi sarebbe diven
tata la tragedia del Vietnam. 

Tutti i dati raccolti nelle ul
time 48 ore stanno a dimostra
re che Reagan e i suoi uomini 
oscillano e non hanno ancora 
preso una decisione carica di 
gravissime implicazioni. Ve* 
diamo di ricostruire questo 
mosaico politico piuttosto con* 
fuso. 

Primo tassello: la dichiara* 
zione fatta martedì dal segre
tario di stato Alexander Haig, 
secondo cui gli USA «farebbe
ro tutto il necessario» per im
pedire una vittoria dell'oppo
sizione armata, scatena le do
mande dei giornalisti nella 
conferenza stampa che il por

tavoce della Casa Bianca, Lar
ry Speakes, tiene mercoledì. 
Speakes dichiara che «per il 
momento» il presidente non 
ha intenzione di inviare trup
pe da combattimento nel Sal
vador (dove finora operereb
bero solo 52 «consiglieri» sta
tunitensi). I giornanti chiedo-. 
no allora se, in determinate 
circostanze, l'invio di truppe 
potrebbe essere deciso e il por
tavoce di Reagan risponde te
stualmente: «E così». Le do
mande poi vertono sull'inter
pretazione di una frase del sot
tosegretario Enders («la batta
glia decisiva per l'America 
centrale si svolge nel Salva
dor») e Speakes replica di non 
aver sentito Reagan descrive
re la situazione in questi ter
mini ma aggiunge che «l'am
ministrazione è molto preoc
cupata». Infine, l'ultima bat
tuta del portavoce della Casa 
Bianca: «Il presidente ha detto 
che non progetta di mandare 
truppe in nessun posto». 

Secondo tassello: il Pentago
no nicchia. Un alto funziona
rio del Dipartimento della di
fesa riconosce che l'opposizio
ne interna a un impegno mili
tare diretto degli USA in Sai* 

Dibattito il 10 
a Montecitorio 

Iniziative di parlamentàri PCI, PSI e DC 
Craxi telefona a Guillermo Ungo 

ROMA — Il governo dovrà e-
sprimere mercoledì alla Came
ra un chiaro giudizio politico 
sul genocidio che la giunta de di 
Napoleon Duarte sta consu
mando nel Salvador con l'aper
to sostegno USA. Lo ha deciso 
la conferenza dei capi-gruppo 
di Montecitorio fissando ap
punto per il 10 il dibattito solle
citato dall'opposizione di sini
stra, e raccomandando che ad 
illustrare la posizione del go
verno sia lo stesso ministro de
gli Eeteri Emilio Colombo al 
quale è stato richiesto di esprì
mersi anche sulla dittatura mi
litare in Turchia. 

La posizione del PCI sulla 
tragedia salvadoregna è ribadi
ta in un'interrogazione (primo 
firmatario il presidente dei de
putati comunisti Giorgio Napo
litano) in cui si sollecitano due 
iniziative: 

— l'una su Reagan, per ma
nifestargli ila viva preoccupa
zione e la decisa contrarietà 
dell'Italia per la decisione as
sunta dall'amministrazione 
statunitense di confermare e 
accrescere ulteriormente gli 
aiuti militari e finanziari alla 
giunta del Salvador mentre in 
quel paese continuano i massa
cri, come dimostra l'ultimo or
rendo episodio culminato nell* 
assassinio di centinaia di perso
ne ad opera di unità dell'eserci
to»; 

— e l'altra con passi all'O-
NU, nella CEE nonché presso 
le forze politiche del Salvador, 
compreso il Fronte democrati
co rivoluzionario, «al fine di 
contribuire, in coincidenza con 
le iniziative di altri governi eu
ropei e centro-americani e di 
importanti organizzazioni poli
tiche internazionali, al rispetto 
dei diritti umani in quel paese e 
all'affermazione di un clima di 
libertà e di convivenza che con
senta al popolo salvadoregno di 
esercitare, con elezioni vera
mente libere, il diritto di auto
determinazione*. 

Sul dramma del Salvador 
numerose interrogazioni sono 
state presentate anche al Sena
to, sia dal gruppo del PCI che 
da senatori del PSI e della DC. 
In particolare i compagni Bufa-

Hni, Pieralli, Valori, Calaman
drei e Milani hanno sollecitato 
una iniziativa del governo per 
collaborare ad una soluzione 
politica del conflitto che preve
da «una severa condanna mora
le e politica per i massacri con
tro popolazioni inermi; l'imme
diata cessazione delle ostilità] 
l'apertura di trattative così co-" 
me preconizzata dalla dichiara
zione franco-messicana (...); il 
ripristino di una normale con
vivenza civile con la abolizione 
delle leggi di emergenza e le ga
ranzie di incolumità per le forze 
di opposizione». 

Un richiamo alla dichiara
zione franco-messicana è con
tenuto anche nell'interpellanza 
dei senatori DC Granelli, Ama-
deo, Bonifacio, De Zan, Grazio
li ed altri, i quali chiedono che 
il Parlamento sia informato 
«sulla necessità di svolgere ogni 
utile pressione, anche sugli Sta
ti Uniti, perché cessi da qual
siasi parte l'invio di armi nel 
Salvador* e sottolineano l'ur
genza di «sviluppare una co
stante iniziativa diplomatica 
parallela a quella già adottata 
dai governi francese e messica
no, e facilitare l'esercizio del di
ritto di autodeterminazione del 
popolo salvadoregno con libere 
consultazioni elettorali*. 

Da parte socialista, oltre ad 
una interrogazione di un grup
po di senatori, va segnalato il 
colloquio telefonico che il se
gretario del PSI, Craxi, ha avu
to mercoledì con il presidente 
del Fronte democratico rivolu
zionario, Guillermo Ungo. Cra
xi • riferisce un comunicato del 
PSI — ha espresso «la più viva 
solidarietà al popolo del Salva
dor, richiamando la posizione 
dei socialisti italiani a favore di 
una soluzione politica negozia
ta e contro una consultazione 
elettorale senza garanzie demo
cratiche». 

A Venezia il Consiglio pro
vinciale ha approvato un ordi
ne del giorno di condanna dei 
massacri di civili da parte delle 
forze armate del Salvador, con 
il voto favorevole di un ampio 
schieramento di forze com
prendente DC, PCI. PSI. PSDI 
e PRI e il voto contrario dei soli 
neo-fascisti. 

vador è consistente e si lascia 
poi sfuggire una frase molto 
significativa: «Una delle lezio
ni del Vietnam è che non ci 
possiamo impegnare in una 
guerra che non è sostenuta 
dalla pubblica opinione ame
ricana». Proprio ieri il «New 
York Times» riferice che il ca
po del Pentagono, Caspar 
Weinberger (che non è pro
prio una «colomba»), è netta
mente ostile a un coinvolgi
mento militare degli Stati U-
niti nei Caraibi. 

Terzo tassello: la diffidenza 
dell'opinione pubblica. La di
chiarazione fatta da Reagan 
secondo cui la situazione dei 
diritti umani in Salvador è 
migliorata e dunque il presi
dente può triplicare gli aiuti 
militari alla giunta Duarte 
non è apparsa molto convin
cente, per due motivi. In pri
mo luogo perché non è stata 
corredata da una qualche do
cumentazione. In secondo luo
go perché, contemporanea
mente, la stampa americana 
forniva agghiaccianti descri
zioni degli ultimi massacri 
compiuti dalle truppe salvado
regne. 

Quarto tassello: il Congres
so è diviso. Le inchieste gior
nalistiche sull'orientamento 
dei deputati e dei senatori ri
velano un netto contrasto di 
opinioni. C'è chi mette in 
guardia contro il rischio di un 
altro Vietnam e chi a tutti i 
costi vuole impedire «un'altra 
Cuba» e si lamenta, anzi, che il 
regime castrista non sia stato 
stroncato con la forza. 

Quinto tassello: interver
ranno truppe argentine? Ieri 
sera, la rete televisiva ABC ha 
rivelato che Reagan avrebbe 
chiesto al governo argentino 
di spedire in Salvador reparti 
di paracadutisti, sotto mentite 
spoglie, per aiutare la giunta 
nella caccia ai guerriglieri. Ri
chiesta di pronunciarsi su 
queste indiscrezioni. La Casa 
Bianca ha rifiutato ogni com
mento. 

Ultimo tassello: si riparla 
del massacro delle tre suore e 
di un assistente sociale, tutti 
americani, eseguito in Salva
dor il 3 dicembre del 1980. È il 
fratello di una delle vittime, 
William Ford, un avvocato di 
Wall Street, che si è impegna
to in un'azione a fondo per ac
certare le circostanze di que
sto eccidio. Due sono i fatti 
nuovi, narrati da uno dei più 
popolari «columnists» del po
polarissimo «Daily News». Pri
mo: la deputata Mary Rose 
Oakar, una democratica dell' 
Ohio, si è assunta la responsa
bilità di dichiarare: «Ci sono 
sconcertanti tracce che milita
ri degli Stati Uniti furono 
coinvolti nell'assassinio» delle 
suore americane. La cosa è in
quietante, ma non sbalorditi
va dal momento che sia Haig 
che la delegata americana all' 
ONU, Jeane Kirkpatrick, poco 
dopo l'eccidio, dichiarando 
che le vittime erano, in realtà 
delle guerrigliere. L'atteggia
mento assunto dall'ammini
strazione ha suscitato reazioni 
polemiche soprattutto negli 
ambienti cattolici. E per con
trastarle il Dipartimento di 
Stato ha chiesto al cardinale 
Cooke, primate d'America, di 
partecipare a un «briefing» sul 
Salvador. Il cardinale, che pu
re non è di orientamento pro
gressista, ha rifiutato dichia
rando che la sua presenza a-
vrebbe indicato un consenso 
alla politica degli USA nel Sal
vador. Haig è tornato alla cari
ca e allora il cardinale Cooke 
ha annunciato che avrebbe ce
lebrato nella cattedrale ne
wyorkese di San Patrizio una 
messa in onore dell'arcivesco
vo Romero, assassinato sull'al
tare dagli scherani dei tiranni 
salvadoregni. A questo punto 
Haig ha capito l'antifona e si è 
ritirato in buon ordine. 

Aniello Coppola 

Breznev: «Via due missili su tre» 
Brandt: la NATO scelga il dialogo 

Il presidente sovietico, ricevendo una delegazione dell'Internazionale socialista, ha formulato una serie di proposte per il negoziato 
sulle armi H in Europa - Il leader della SPD (in un'intervista a «Die Zeit») ha criticato la linea del presidente Reagan 

Mosca ha cessato 
l'installazione 
degli SS-20? 

BONN — Una certa atten
zione ha ricevuto la dichia
razione di un parlamentare 
socialdemocratico della 
RFT di ritorno da un viag
gio a Mosca secondo 11 qua
le l'URSS ha cessato da al
cune settimane l'Installa
zione di missili a medio 
raggio SS-20 puntati sull' 
Europa. 

In una conferenza stam
pa sul colloqui politici che 
una delegazione di giovani 
socialisti ha tenuto a Mo
sca, il deputato Ottrnar 
Schreiner ha riferito di
chiarazioni In questo senso 
di Vadlm Zagladln. 

Secondo quanto ha detto 
Schreiner, che ha parlato di 
una moratoria unilaterale 
sovietica sull'Installazione 
del missili su cui si sta trat
tando a Ginevra tra ameri
cani e sovietici, Zagladln 
non ha motivato questa de
cisione del Cremlino. Il de
putato ha aggiunto che 
probabilmente si tratta del
l'Intenzione sovietica di 
mostrare «un segnale di 
buona volontà» per Influire 
sulla discussione che avvie
ne In occidente. 

Schreiner e 11 presidente 
degli Jusos Willy Pleczyk 
hanno anche affermato di 
avere di nuovo riscontrato 
dal colloqui con un altro e-
sponente del Cremlino, Va

lentin Falln, l'Impressione 
sovietica che gli Stati Uniti 
trattano a Ginevra senza 
una seria volontà di giun
gere ad un risultato e con il 
proposito di Installare i loro 
nuovi missili a medio rag
gio In Europa. 

Sul tema della distensio
ne, alla quale «l'alleanza oc
cidentale non può rinun
ciare», è Intervenuto anche 
il presidente della SPD Wil
ly Brandt che ha rilasciato 
una Intervista al settima
nale tedesco «Die Zeit». 

Per l'alleanza è decisivo 
— ha detto Brandt — riu
scire a capire se gli Stati U-
nltl «vogliono restare fermi 
o no» sul terreno della co
mune politica sviluppata 15 
anni fa. Per l'ex cancelliere 
non è infatti ancora chiaro 
l'atteggiamento americano 
•perche vi sono dichiarazio
ni contraddittorie». La poli
tica di sicurezza della Nato, 
questo è quanto è stato sta
bilito quindici anni fa, ri
sulta dall'Insieme di difesa 
e di distensione, ha aggiun-
to.z 

Per sostanziare la sua af
fermazione Brandt ha fatto 
riferimento al fatto che 
senza la politica di disten
sione non avrebbe potuto 
nascere 11 sindacato polac
co Solldarnosc. «Se ci si ap
poggia alla forza militare 

Willy Brandt 

— ha affermato Brandt — 
non vedo come si potrebbe 
cambiare la situazione nel 
paesi dell'Europa dell'est, 
per questo la domanda da 
porsi è come far siche di 
fronte alla potenza egemo
nica la situazione possa ap
parire non militarmente 
pregiudicata e nello stesso 
tempo possa prodursi 11 
cambiamento che corri
sponde al desiderio e alla 
volontà dei popoli». 

Brandt ha di nuovo criti
cato le sanzioni contro la 
Polonia, affermando che e-
gll non conosce alcun caso 
In cui esse abbiano potuto 
avere un effetto. 

Mubarak a Washington 
ha parlato di «entità 
nazionale» palestinese 

Nostro servizio 
WASHINGTON — «La chiave alla pace» in 
Medio Oriente si trova nella soluzione defini
tiva del problema dei palestinesi, ai quali non 
può essere negato «11 diritto all'autodetermi
nazione» e la formazione di una «entità nazio
nale». In occasione della sua prima visita a 
Washington nelle vesti di presidente dell'E
gitto, Hosni Mubarak si è così distanziato 
dalla posizione del suo predecessore Anwar 
Sadat, assassinato il 4 ottobre scorso. Fino a 
Ieri mattina non ha fatto nessun accenno 
pubblico agli accordi di Camp David, conclu
si appunto da Sadat, Jimmy Carter e Mena-
chem Begin nel 1978, né ai negoziati sull'au
tonomia dei palestinesi abitanti i territori oc
cupati da Israele, negoziati previsti dagli ac
cordi ma bloccati da quasi due anni; e solo 
alle ultime battute della sua visita ha espres
so la volontà di «perseguire una soluzione 
globale in armonia con gli accordi di Camp 
David». 

Mubarak non si è diffuso sul significato 
della «entità nazionale» palestinese, ma ha 
comunicato così ufficialmente l'allargarsi 
delle divergenze tra Egitto ed Israele all'am-
mlnlstrazlone Reagan, la quale vorrebbe ve
der conclusi al più presto gli adempimenti di 
Camp David In modo che tutti i suoi alleati in 
Medio Oriente siano in grado di dedicare le 
proprie energie alla difesa dei campì di petro
lio da ciò che Washington definisce il nemico 
comune, l'Unione Sovietica. 

Durante la sua visita di quattro giorni Mu
barak ha più volte sottolineato gli aspetti po
sitivi delle relazioni USA-Egitto. Ma le sue 
dichiarazioni rivelano anche le difficoltà già 
Incontrate dal segretario di stato Alexander 
Haig durante la sua recente visita in Medio 

Oriente, appunto per cercare di accelerare il 
processo di Camp David, e indicano che nel 
nuovo leader egiziano gli americani trovano 
un alleato meno accondiscendente del suo 
predecessore. 

Il distacco anche di poco dalla posizione 
americana, concedono alcuni funzionari del 
dipartimento di stato, fa parte del tentativo 
del nuovo presidente egiziano di affermare 
una propria linea polìtica e di costruire così 
un proprio consenso fra la popolazione egi
ziana nel dopo Sadat. Accanto al suo fermo 
appoggio alla creazione di un'«entità nazio
nale» per i palestinesi, Mubarak si è distan
ziato dalla politica estera seguita da Sadat 
anche ad altri livelli. L'acquisto di aerei «Mi-
rage» dalla Francia, l'apertura diplomatica 
nei confronti dei paesi arabi che avevano iso
lato Sadat per aver concluso la pace con I-
sraele a spese dei palestinesi, e l'invito al Cai
ro di tecnici sovietici già espulsi appena un 
anno fa da Sadat, sono tutte azioni che dimo
strano l'intenzione di Mubarak di equilibrare 
le relazioni dell'Egitto con il resto del mondo 
senza allearsi troppo con nessuna delle due 
superpotenze. 

L'Egitto conta comunque sempre sugli 
Stati Uniti per imponenti somme di denaro 
in assistenza economica e militare, e Wa
shington sembra disposta a soddisfare gran 
parte di queste richieste. L'amministrazione 
chiederà al Congresso di approvare un au
mento per 400 milioni di dollari degli aiuti 
destinati al Cairo nel 1983, per un totale di 1,3 
miliardi di dollari. Fra tutti i paesi assistiti 
da Washington, solo Israele riceve una som
ma maggiore. 

Mary Onori 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Dopo oltre due mesi dal viaggio a 
Bonn, dopo la drammatica svolta polacca, 
Leonld Breznev ha colto l'occasione della vi
sita a Mosca di una delegazione dell'Interna
zionale socialista (il finlandese Kalevl Sorsa, 
l'austriaco Hacker, 11 giapponese Taguchl so
no arrivati nella capitale sovietica In qualità 
di membri della commissione consultiva sul 
disarmo) per fare 11 punto su Ginevra, 11 
SALT e, In generale, sullo stato delle relazio
ni sovietico-amerlcane. 

«Diplomatia trebulet ne uviasok, a rasvia-
sok». «La diplomazia — ha detto 11 leader so
vietico agli ospiti — richiede elasticità piut
tosto che vincoli». E la frase è parsa' non sol
tanto un evidente riferimento critico nei con
fronti della linea reaganiana del «linkage» 
che tutto vorrebbe collegare subordinando, 
in sostanza, lo sviluppo delle trattative con 
l'URSS a un «diverso comportamento globa
le» della potenza antagonista, quanto piutto
sto un Implicito invito a mettere da parte le 
questioni che creano attrito (tra queste, ulti
ma arrivata sul tappeto, la Polonia) per con
centrare sforzi e attenzione sul problemi del
la trattativa sul disarmo. 

Qui 11 presidente sovietico ha proposto una 
Inedita formulazione della «opzione zero» — 
nella versione del Cremlino — che sembra 
contenere più d'un aspetto nuovo rispetto al
la serie di enunciazioni che Mosca ha avan
zato nel corso del 1981. «L'URSS è pronta fin 
d'ora — ha detto Breznev — a raggiungere 
un accordo sul rifiuto di entrambe le parti, 
Est e Ovest, di disporre di alcun tipo di armi 
a medio raggio rivolte su obiettivi situati in 
Europa». La vera materia del contendere non 
viene né eliminata, né aggirata (mezzi ameri
cani di stazionamento avanzato, armamenti 
nucleari francesi e inglesi, missili sovietici 
SS-20 già installati ecc). ma, sembra di capi
re, la parte sovietica ha sentito il bisogno di 
individuare una sua definizione di «opzione 
zero» (così infatti la definisce appunto Leonld 
Breznev, facendola accompagnare dall'ag
gettivo qualificativo «reale») da contrapporre 
a quella con cui Reagan aveva «giocato d'an
ticipo» prima dell'Incontro tra Schmidt e lo 
stesso Breznev. 

Ma il segretario del PCUS è andato oltre, 
precisando che Mosca è pronta ad un accordo 
per eliminare completamente dall'Europa o-
gni tipo di armi nucleari: sia quelle a medio 
raggio d'azione, sia le armi nucleari tattiche». 
Un rilancio che ha un'indubbia componente 
propagandistica e che richiederebbe, per es

sere accolto dall'Occidente, una completa re
visione della dottrina NATO — tuttora In vi
gore — della cosiddetta «risposta flessibile». 
Lo stesso Breznev ne è ovviamente consape
vole. Al punto che, subito dopo, dichiara la 
disponibilità sovietica («nel caso che l'Occi
dente non sia ancora pronto per decisioni co
sì radicali») «ad un accordo, come avvio, per 
giungere ad una consistente riduzione di 
mezzi nucleari di teatro da entrambe le par
ti». Una riduzione, viene precisato, che po
trebbe approdare, entro 11 1990, attraverso 
tappe Intermedie, a un volume complessivo 
di armi nucleari di teatro inferiore a un terzo 
di quello attuale (essendo ovvio — precisa 
Breznev — che, ad ogni fase, le quantità In 
possesso del due blocchi dovrebbero essere 
mantenute uguali). 

Il segretario generale del PCUS ribadisce, 
accanto alle precedenti, la proposta sovietica 
di moratoria e la disponibilità di Mosca di 
procedere («nel corso della moratoria») ad 
una riduzione unilaterale di «una parte» delle 
sue armi di teatro già dislocate nella parte 
europea dell'URSS. «Come inizio — ha con
cluso Breznev — l'URSS sarebbe disposta a 
tradurre tutto ciò In una dichiarazione gene
rale di principi sottoscritta da entrambe le 
parti». Pur dichiarando che Mosca «continua 
a sperare In una positiva reazione da parte 
degli USA», Breznev ha espresso un giudizio 
di doppia delusione, sia riguardo a Ginevra 

. («riluttanza della parte americana a cercare 
la base per un accordo reciprocamente accet
tabile»), sia riguardo alla ripresa del negozia
ti SALT («Washington non sta facendo nulla 
per questo e, anzi, rifiuta di riprendere 1 col
loqui adducendo varil e forzosi pretesti»). Il 
settimanale «Tempi Nuovi» ritorna alla cari
ca, su quest'ultimo tema, commentando 11 ri
fiuto di Alexander Haig — nell'Incontro con 
Andrei Gromlko — di fissare un termine pre
ciso per la ripresa della discussione. Insom
ma, si chiede il settimanale, «gli Stati Uniti 
vogliono i colloqui o vogliono chiacchierare 
sul colloqui?». E l'atmosfera politica della ca
pitale sovietica diventa in qualche misura 
ancor più leggibile se si ricorda che la «Pra-
vda» di ieri pubblicava con evidenza un arti
colo (che la «Tass» riprendeva con dovizia) 
sugli «intrighi» che sarebbero in corso per im
pedire una riuscita del prossimo «round» di 
Madrid. Si teme che la Polonia venga posta al 
centro della discussione da parte degli occi
dentali e si lancia l'allarme In anticipo. 

Giulietto Chiesa 

Incidente USA-Tri 
% « eo di linea libico 

intercettato • n 
ATENE — Nuovo incidente 
aereo fra USA e Libia (dopo 
lo scontro sul Golfo della Sir
te), questa volta fortunata
mente senza gravi conse
guenze. Un aereo di linea del
la compagnia di bandiera li
bica in volo fra Tripoli e Ate
ne è stato intercettato dome
nica pomeriggio da due cac
cia F-14 nel cielo della Gre
cia. Dell'incidente si è avuto 
notizia solo ieri, in seguito ad 
una «ferma nota di protesta» 
che il governo libico ha inol
trato a quello di Washington 
per il tramite dell'ambascia
ta belga (che cura gli interes

si americani a Tripoli). La 
Libia ha interessato anche il 
Consiglio di sicurezza dell'O-
NU, il governo greco e PAs-
sociazione internazionale del 
trasporto aereo (IATA). 

Secondo la protesta libica 
— riferita da radio Tripoli, 
che ha definito l'episodio un 
atto di «pirateria e terrori
smo» internazionale — i due 
aviogetti americani seno de
collati da «una portaerei che 
si trovava nelle vicinanze» e 
hanno dato la caccia all'ae
reo libico «per più di sette mi
glia» (pari a undici chilome
tri); gli F-14 hanno «compiu-

caccia 
to azioni provocatorie sorvo
lando l'aereo e gettando nel 
panico i passeggeri». 

Ieri pomeriggio il ministro 
degli esteri Ioannis Hara-
lambopulos — evidentemen
te in seguito agli accerta
menti eseguiti — ha conse
gnato una nota di protesta 
all'ambasciatore Stearns, la
mentando la violazione dello 
spazio aereo greco da parte 
degli aviogetti americani. 

Come si ricorderà, alla fi
ne di agosto caccia USA de
collati dalla portaerei «Niml-
tz» abbatterono nel cielo del 
Golfo della Sirte due caccia 
libici. 

Accordo Francia-Algeria sul gas 
PARIGI — Parigi e Algeria hanno firmato l'ac
cordo per la fornitura di 12 miliardi di metri cubi 
di gas naturale algerino che la Francia riceverà 
ogni anno per i prossimi vent'anni. In cambio di 
questa fornitura, la Francia ottiene contratti per 
la realizzazione di grossi lavori di infrastruttura e 
di sviluppo per un totale di 12 miliardi e mezzo di 
franchi. 

Il prezzo sul quale le parti si sono accordate è 
di 6,12 dollari per BTU, un prezzo cioè più alio 
del 13,55; rispetto a quello commerciale sul mer
cato. 

L'accordo appena firmato, lo stesso che l'Alge
ria offre all'Italia, ma che il nostro governo conti
nua a non prendere seriamente in considerazio
ne, permetterà a Parigi di diversificare le sue 
forniture energetiche. In particolare gli ambienti 
governativi francesi insistono sulle prospettive 
che si aprono alle imprese francesi di partecipare 
al programma di sviluppo dell'Algeria. 

L'accordo è stato possibile in questi termini 
perché il governo francese è intervenuto in prima 
persona a negoziare il complesso della vasta ope
razione e non come invece insiste a fare l'Italia 
lasciando il tutto in mano all'ente petrolifero. 
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